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delle Lettere, più recente e con più testi. Gli
esempi che la F. riporta mostrano come le ci-
tazioni del vocabolario rimandino «anche ad
altro che non sia Laur9» (p. 21). Anche sulla
base dei dubbi circa la fondatezza delle di-
chiarazioni di Redi espresse da Volpi (Le fal-
sificazioni di Francesco Redi nel Vocabolario
della Crusca, Firenze, Tipografia Galileiana,
1917) e del caso dei “falsi” rediani, F. invita da
un lato a sospettare delle voci che compaiono
una sola volta nel TLIO, e dall’altro ad avere
più cautela quando esse tornano anche in al-
tri autori della letteratura coeva. L’A. per ora
ritiene comunque immotivata la supposizione
dell’esistenza di un altro testimone perduto
delle Lettere, in attesa di più approfondite in-
dagini. [Giuseppe Alvino]

PASQUALE STOPPELLI, «Conven poi voi
laudar sara fornomo». Nuove ipotesi sulla
tenzone del «duol d’amore», «Rivista di
studi danteschi», 2013, XIII, pp. 3-23.

Il contributo di S. si apre significativamen-
te con la riproduzione del quarto sonetto del-
la celeberrima tenzone del «duol d’amore»
così come lo si legge nella «Giuntina di rime
antiche» per «permetterne una lettura con oc-
chi vergini, al netto delle abituali mediazioni
filologiche» (p. 4). Dopo aver ricapitolato
brevemente la situazione della tradizione del-
le rime di Dante da Maiano, l’A. si sofferma
sul famigerato v. 7 del testo ed in particolare
sulla lezione fornomo, di fronte alla quale gli
editori moderni hanno forse mancato di cau-
tela, intervenendo sulla medesima o sbizzar-
rendosi nelle più svariate interpretazioni. S.
allarga poi la sua analisi all’intera tenzone,
mostrando come dei 70 versi che la compon-
gono «37 sono dedicati allo scambio di com-
plimenti e 33 all’argomento della disputa» e
notando quindi che la sostanza della medesi-
ma si riduce essenzialmente (se non eccessiva-
mente) a reciproci elogi (p. 7). L’A. passa a
questo punto in rassegna gli schemi rimici di
tutti i sonetti per poi soffermarsi sulla lingua
e il lessico dei due ascritti a Dante; dall’inda-
gine, svolta in particolare su Qual che voi sia-
te, amico, vostro manto, emergono sia precisi
riscontri con altri testi tardo duecenteschi (tra
cui Dante da Maiano) che un tendenziale
svuotamento semantico dei versi (di nuovo

rintracciabile nel maianese), a dispetto dell’u-
sus dantesco di dare al tecnicismo una porta-
ta semantica più forte e ardua. Abbandonan-
do ora la discussione generale sulla tenzone,
S. ritorna su fornomo trovandone un riscontro
nel son. XXXVIII del Fiore (vv. 9-10 «Per
ch’e’ mi par che ’l tu’ consiglio sia / fuor di tu’
nome troppo oltre misura») che lo porta a
editare così il controverso distico: «Conven
poi voi laudar, sarà for nom’ò, / e fort’è a lin-
gua mia di ciò com parla» (cioè: ‘non poten-
do fare a meno di lodarvi, lo farò in contrasto
con la fama di cui godo, ma dire questo per
me è insopportabile’). A questo punto l’A. fa
un’escussione sulla leggendaria superbia del-
l’Alighieri, alla quale appunto alluderebbe la
fama di cui il sommo poeta gode, chiedendo-
si poi come se ne possa parlare in una tenzo-
ne che è stata concordemente collocata tra la
produzione del giovane Dante. L’espressione
avrebbe senso se fosse uscita dalla penna di
«un Dante già universalmente apprezzato co-
me poeta e uomo di scienza» (p. 15) al quale
il maianese si rivolgerebbe con rispetto; ma
come spiegare allora la regressione guittonia-
na dell’Alighieri? Ecco quindi che finalmente
S. ci propone la sua suggestiva ipotesi che at-
tribuirebbe l’intera tenzone a Dante da Maia-
no, il quale non farebbe altro che farsi elogia-
re («come gioco personale o per vanteria di
fronte ad altri») dal più famoso Dante, già au-
tore della Vita Nova, al primo sonetto della
quale (ricordiamolo) aveva dato risposta pro-
prio il maianese, mostrandosi dunque capace
di una verve «beffardamente anticortese» (p.
16). Si nota infatti che i due sonetti ascritti al-
l’Alighieri presentano caratteristiche proprie
sia delle rime del Dante minore che del Fiore;
una clausola che a questo punto ci aspettava-
mo, dato il riscontro al quale abbiamo accen-
nato sopra e soprattutto conoscendo l’ipote-
si attributiva dello studioso a proposito del
Fiore, sulla quale non ci soffermeremo. Acu-
tamente e sinceramente lo stesso S. riconosce
che i legami tra la tenzone e il Fiore potrebbe-
ro essere utilizzati inversamente da coloro che
lo ritengono di paternità dantesca per raffor-
zare la loro ipotesi. Al § 4 l’A. approfitta poi
per ricordarci quanto siano importanti le ban-
che dati testuali nella ricerca filologica; ad es-
se già auspicava Contini nell’ormai prover-
biale formula del 1951 «O italiani, io vi esor-
to alle concordanze!», ma nei loro confronti
c’è ancora (a detta di S.) troppo scetticismo. Il
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saggio si conclude con un’Appendice riserva-
ta agli oscuri vv. 5-6 dell’ultimo sonetto della
tenzone dei quali si prova a dare una nuova
lettura. [Irene Falini]

ALESSIO DECARIA, Un nuovo testimone
primo-trecentesco di un sonetto di Onesto
Bolognese, «Medioevo romanzo», 2015,
XXXIX, pp. 171-184.

L’articolo verte sul ritrovamento di L’ane-
ma è creatura virtüata di Onesto da Bologna
in un manoscritto appartenente al fondo Con-
venti Soppressi della Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze sotto la segnatura F III
672 (= Cs672). Il corpo principale del mano-
scritto contiene la Legenda aurea di Jacopo
da Varazze (cc. 1r-361v) e fu successivamen-
te arricchito con altri testi agiografici scritti da
altre mani. Nelle ultime carte si trova, copia-
to da due mani distinte da quelle che copiano
i testi agiografici, il testo del bolognese.
D., dopo una minuziosa descrizione del

ms. Cs672 con particolare attenzione alla di-
stinzione e alla distribuzione delle varie mani
di copia, presenta l’edizione diplomatica del
sonetto e delle note in latino che lo accompa-
gnano, e successivamente propone una nuova
edizione critica e commentata del testo.
Il ritrovamento di questo nuovo testimone

ridimensiona notevolmente il valore testuale
dell’unico altro concorrente su cui si sono
fondate sinora tutte le precedenti edizioni del
sonetto, il Magliabechiano VII 106, mano-
scritto recenziore e senza dubbio deteriore
sul piano testuale, anche se la sua testimo-
nianza rimane utile innanzi tutto per l’attribu-
zione a Onesto, non altrimenti documentata,
e per una serie di luoghi in cui Cs672 incorre
in errore. Mettendo a confronto la lezione dei
due manoscritti, la maggiore affidabilità del
testimone ritrovato emerge in modo palese
non solo sui singoli lessemi, ma anche sulla
struttura sintattica di interi periodi. Nessun
ausilio, invece, si ricava dal nuovo testimone
per la ricostruzione della fisionomia linguisti-
ca originaria del sonetto. Anche questa copia,
infatti, presenta una facies linguistica tosca-
nizzata, che è difficile determinare se dipenda
dalla patina linguistica dello scriba o se risal-
ga all’antigrafo. [Valentina Accietto]

CESARE MASCITELLI, Il sonetto proven-
zale di Paolo Lanfranchi tra Raimbaut de
Vaqueiras e la corte d’Aragona, «Carte
Romanze», 2015, 3, 1, pp. 127-156.

Il lungo articolo di M. rimette al centro
dell’attenzione critica il sonetto in provenza-
le Valenz Senher, reis dels Aragones di Paolo
Lanfranchi, un episodio giudicato dagli stu-
diosi di letteratura italiana (ma non dagli oc-
citanisti, come fa notare l’A.) sostanzialmen-
te marginale, quasi una bizzarria il cui interes-
se si esaurisca nel puro gesto del censirla. Al
contrario, la rete di elementi posta in gioco in
questo studio ci mostra una pagina della cir-
colazione dei modelli provenzali nell’Italia
tardo-duecentesca alternativa rispetto a quel-
le che siamo abituati a leggere. Lanfranchi,
infatti, parebbe aver acquisito gli elementi
portanti della sua imitatio da fonti catalane
piuttosto che italiane. Lo indicherebbe ov-
viamente il tema del sonetto, scritto in aper-
to appoggio a Pietro III d’Aragona nello
scontro che lo vide contrapporsi a papa Mar-
tino IV e a Filippo III di Francia e che cul-
minò nel 1285, un tema la cui conoscenza evi-
dentemente di prima mano da parte del no-
stro si spiegherebbe solo a partire da una per-
manenza in Catalogna. Ma un peso anche
maggiore verrebbe dalla rete di rinvii testua-
li che rimandano alla poesia di Raimbaut de
Vaqueiras. Tre gli echi intertestuali principa-
li colti da M. (il primo già segnalato da Asper-
ti): intanto l’incipit del sonetto è ricalcato su
quello della terza branche dell’epistola di
Raimbaut, che suona appunto «Valen mar-
ques, senher de Monferrat». Il secondo ri-
chiamo è tra il v. 6 del sonetto («hanc no ges
colp d’espaza ni de lansa») e il v. 45 della ten-
so tra Raimbaut e Alberto Malaspina Ara�m
digatz («non fesetz colp d’espaza ni de lans-
sa»; a rigore il verso in questione è opera di
Alberto, ma M. mostra bene come era più
che possibile che il testo circolasse obliteran-
do il nome dell’interlocutore di Raimbaut,
come infatti accade nel canzoniere di origine
catalana Sg). Il terzo, infine, coinvolge la se-
rie di rimanti compagna : gazaingna : Espan-
gna (vv. 9 : 11 : 13), recuperabili nella rambal-
diana canzone di crociata Ara pot hom (e non
solo o non tanto i rimanti, in sé tutt’altro che
peregrini, ma conta qui la coincidenza di tes-
sere testuali più consistenti, prelevate in par-
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